Rosanna Marini

Ci siamo trasferiti, la mia famiglia ed io, in frazione Persignano 132, nel 1980 quando ancora tutta la zona dove è  posta attualmente la  discarica  di Podere rota era un paradiso da un punto di vista ambientale.

Nel nostro incontro con il sindaco di allora Prof Carlo Pasquini  questi ci disse che eravamo molto fortunati di venire ad abitare in una zona protetta Il parco regionale delle balze dove non sarebbe avvenuto mai nessun scempio ambientale.

Queste parole mi sono risuonate tristemente in testa quando, soltanto qualche anno dopo, siamo venuti a conoscenza della  realizzazione dell'impianto di Podere Rota.

Si sarebbe dovuta avviare contestualmente la raccolta differenziata e realizzare un depuratore per le acque .

Fu deciso che nel Comune di Montevarchi sarebbe stato costruito un impianto di compostaggio;

a San Giovanni Valdarno il depuratore delle acque reflue e a Terranuova Bracciolini la  Discarica ;

“solo” per la frazione secca dopo separazione dei materiali riciclabili.

La Discarica di Podere Rota sarebbe dovuta servire solo per i rifiuti dei comuni del Comprensorio.

Gli eventi sono invece andati in tutt'altro verso e nel maggio dell'89 la regione aprì d'imperio la discarica per sopperire all'emergenza rifiuti del nostro comprensorio e  del  comprensorio Fiorentino.

Tutto  si è realizzato nella stessa zona (a Podere Rota e Urbini)al confine di San Giovanni ,  ben lontano dal centro abitato di Terranuova Bracciolini e di Montevarchi .

Nessuno, si rese conto di quello che stava succedendo e di cosa avrebbe comportato per il nostro territorio dare il VIA ad un impianto insalubre di questo genere .-

tranne un gruppo di cittadini che già da tempo, temendo tutto quello che poi sarebbe successo, si riuniva presso il circolo della Badiola  tentando di organizzare una resistenza allo scempio che si stava per compiere in una zona così BELLA , vicina al centro abitato di Santa Maria, di San Giovanni Vardarno, della Treggiaia e dei borghi limitrofi, nonché in una zona agricola di case sparse circondate da vigneti, coltivazioni agricole nelle cornice delle Balze.

Quella mattina di maggio dell'89, insieme ad un gruppo di abitanti della Baiola e delle case limitrofe alla discarica eravamo davanti ai cancelli a fare scudo col nostro corpo ai primi camion che arrivavano carichi di immondizia. Noi eravamo armati solo di cartelli e della nostra determinazione , i camion attendevano che i Carabinieri in forza ci facessero sgombrare: noi seduti per terra davanti all'ingresso ,una ventina di persone,disorientate dal comportamento delle forze dell'ordine che ci prendevano di peso e ci spostavano. All'inizio poteva sembrare un gioco ma ben presto ci chiesero i documenti e ci minacciarono d'arrestarci per interruzione di servizio pubblico. Eravamo troppo pochi per contrastarli ed ebbero ben presto la meglio. Impotenti e con le lacrime agli occhi assistemmo al primo corteo dei camion  che avrebbe così profondamente cambiato il nostro territorio e di conseguenza la vita ed il benessere di tanti cittadini.

Col tempo i disagi sono via aumentati: congestione del traffico, al mattino nei giorni d'inverno soprattutto quando in macchina dovevo raggiungere il posto di lavoro a San Giovanni Valdarno con i figli da portare a scuola, percorrevamo la stretta strada di Riofi incrociando file di camion puzzolenti in fila per entrare in discarica ed era pericoloso quando pioveva soprattutto, percorrerla.

 E poi i cattivi odori; le notizie dei pozzi inquinati, gli sverzamenti nel borro di Riofi...Il nostro territorio ha già dato e pagato il suo prezzo, se continuiamo così non sarà più possibile tornare indietro. Siamo preoccupati per la nostra salute quella dei nostri figli e nipoti, per tutto quello che via via è emerso perchè non si è data seria attuazione al monitoraggio dell'ambiente e della salute dei cittadini e che, col principio che gli impianti servono, non si può continuare a sfruttare sempre questo territorio e questi cittadini.

Era già stato preso un impegno di chiusura e va rispettato : basta usare questo territorio per arricchirsi con i rifiuti.

Siamo stanchi di dover dimostrare i nostri problemi, le autorità devono tutelare anche i cittadini di questo territorio anziché gli interessi di società private a partecipazione pubblica.

Io sono una  delle persone più anziane che continua la sua battaglia nel Comitato, di cui sono anche la vicepresidente insieme al Signor Fiorilli. Con grande difficoltà sono riuscita a partecipare a questa inchiesta pubblica, molte persone che pur patiscono i disagi della discarica e che avrebbero potuto dire la loro opinione non sono riuscite a partecipare per le difficoltà che queste tecnologie pongono alle generazioni più anziane che hanno visto nascere la discarica di Podere Rota e che non ne vedranno la chiusura!

Io non mi sono mai arresa anche se questa esperienza mi ha ulteriormente confermato che gli interessi economici e le ingordigie speculative hanno sempre la meglio sul benessere delle persone e dell'ambiente.

A questo punto mi rivolgo al Signor Sergio Chienni sindaco di Terranuova Bracciolini: nell'ultima intervista per una tv locale  il sindaco ha rivendicato, parlando del Covid, la giusta adesione dell'Amministrazione alla campagna della Regione, Territori sicuri,  organizzando in piazza del Comune una struttura in grado di eseguire  tamponi ai cittadini su base volontaria ; bene,  lodevole iniziativa. Ma i territori devono essere tutti sicuri e vivibili, per tutti i cittadini del suo comune e perchè no anche di quelli limitrofi e la Discarica di Podere Rota rende il territorio, circostante e non solo, invivibile!

Afferma inoltre il Sindaco che occorre fare una raccolta differenziata più spinta e più selettiva, sono d'accordo ma la presenza della Discarica  impedisce che si faccia una raccolta differenziata puntuale perchè è più conveniente portare i rifiuti in discarica. E' proprio la discarica che fa sì che non ci sia la  diminuzione dei rifiuti a monte.Solo quando si dirà:  la discarica chiude irrevocabilmente, allora ci si dovrà dare da fare per trovare alternative.

Se la discarica è una macchina per produrre soldi, per quale motivo si dovrebbe chiudere?

Allora guardate, va bene l'ampliamento della discarica, ma senza profitti per nessuno:  tutti i soldi vanno in Africa, nemmeno un centesimo per il comune  e per i soci privati.

A questo patto io ci sto, ma voi ci state?, se la discarica è una necessità allora ci dovete stare; se non ci state è perchè la discarica non è una necessità, ma una fonte di reddito.
